
Le attività ludiche e sportive come “tecniche corporee” umanistiche
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“Il maestro del gioco è il gioco non il maestro”.
Pierre Parlebas

Premessa

In coerenza con l’obiettivo principale del pamphlet, contribuire ad un rilancio 
dell’approccio di management umanistico nel campo dell’educazione motoria e 
sportiva, il presente articolo si prefigge d’indicare alcune chiavi di lettura relative ad 
un tema tanto importante quanto piuttosto trascurato dalle scienze motorie. Queste 
ultime, infatti, si focalizzano maggiormente su aspetti biologici, tecnici o didattici, 
trascurando l’apporto socioculturale delle attività fisiche2, le quali possono invece 
essere interpretate come espressioni sostanzialmente definite dalla cultura o tecniche 
corporee (Mauss, 1936). A tale proposito si prende innanzitutto in considerazione il 
gioco spontaneo nella prima infanzia, che senza ombra di dubbio costituisce una base 
fondamentale dello sviluppo umano, per poi analizzare le attività sportive (comprese 
quelle supposte tali) con l’intento di coglierne sia le linee di continuità con il gioco, 
sia le specificità. Il percorso complessivo intende illustrare a grandi linee l’enorme 
e specifico apporto che le esperienze ludico-motorie sono in grado d’apportare alla 
crescita personale e civile della nostra società.

1. Per quale umano?

In un’ottica interdisciplinare, progettare per l’umano significa mettere al centro la 
persona nella sua globalità di parti parimenti importanti (emozionali, cognitive, mo-

1   Il contributo è frutto del confronto e della collaborazione tra gli autori. La stesura del par. 1 è da 
attribuirsi a Lucia Carpi, quella del par. 2 è da attribuirsi ad Alessandro Bortolotti.

2   L’espressione “attività fisica” viene qui considerata come categoria generale di pratiche in realtà 
estremamente diverse tra loro e che vanno dal gioco psicomotorio all’esercizio fisico, dalle pratiche all’a-
ria libera agli sport, dunque svolte sia in contesti informali e con alto grado di libertà, sia istituzionali, 
estremamente definiti e regolamentati.
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torie) per reincontrarlo a partire dai suoi bisogni autentici. Le ricerche nel campo 
delle neuroscienze e dell’epigenetica (Aucouturier, 2018; Ammaniti, Gallese, 2014; 
Siegel, 2001; Gallese, Migone, Eagle, 2006; Rizzolatti, Sinigaglia, 2006) ci portano a 
considerare come quella umana sia una natura essenzialmente corporeo-relazionale e 
sia regolata da specifiche leggi biologiche volte al benessere. L’obiettivo di promuove-
re il benessere psicofisico della persona non può dunque prescindere dall’attenzione 
alla relazione tra l’uomo e il suo ambiente (relazioni con gli altri, con gli spazi, i 
tempi, i materiali, con le occasioni esperienziali) e dalla conoscenza aggiornata del 
concetto di corporeità (con le dovute differenziazioni in base all’età considerata).

Ciò che caratterizza la corporeità di ciascun individuo umano è ciò che ho de-
finito nel primo BEN3 (nel primo Bisogno Educativo Naturale) come “il rapporto 
tra le radici e i frutti” (Carpi, 2017; 2020): alle radici della persona, e per tutto il 
corso della vita, stanno le esperienze corporee, motorie, sensoriali (in primis il gioco 
spontaneo poi le altre esperienze ludico-espressive-esplorative non regolate da criteri 
di efficienza) in relazione ad un ambiente adeguato (prevalentemente esterno e/o 
sufficientemente ampio). La qualità e la quantità di queste esperienze, unitamente 
al terreno relazionale in cui affondano, determineranno qualità e quantità di rami-
foglie e frutti: lo sviluppo mentale, dell’autonomia, delle competenze civiche-sociali, 
delle produzioni/espressioni culturali (lo sport è una di queste). Tuttavia la corporeità 
infantile (0-10) è regolata da leggi specifiche che la differenziano da quella dell’a-
dulto. Semplificando potremmo dire che i bambini apprendono attraverso l’asse 
Corpo-Emozione anziché, come gli adulti, attraverso l’asse Corpo-Mente (Nicolodi, 
2015). Quest’ultimo asse vuole che allenando/addestrando il corpo per induzione si 
fortifichi anche la mente che, più sana, può controllare il corpo determinandone i 
risultati. Ciò può dirsi vero solo a partire dall’adolescenza poiché il comportamento 
dei bambini non dipende, se non in minima parte, dalla loro volontà.

Il controllo volontario del corpo, infatti, è il risultato della maturazione auto-
regolativa dell’emozione che, per legge biologica, può avvenire solo attraverso il ri-
specchiamento educativo delle emozioni attivantesi a partire dall’azione/dal gioco 
spontanei.

“Ciò comporta che gli obiettivi di autonomia e autocontrollo trovino pieno rag-
giungimento solo previa offerta di momenti di gioco/azione/esplorazione spontanei 
accompagnati da tempi di ascolto e rispecchiamento delle emozioni così attivatesi 
[…]. Ci importa sottolineare come natura voglia che il corpo infantile sia un corpo 
espressivo (da leggere e rilanciare nei suoi significati emozionali) e non un corpo 
prestazionale (da allenare e/o informare attraverso esperienze stimolanti il controllo 

3   Ho definito BEN quei bisogni educativi regolati da leggi e necessità biologiche, innate poiché 
specie-specifiche. Il primo BEN riguarda la corrispondenza tra esperienze corporeo-affettive e sviluppo 
armonico globale.
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cognitivo) e che solo le emozioni espresse dal corpo e rispecchiate dall’azione edu-
cativa possono evolversi, nel corso della crescita, in un pieno ed armonico controllo 
mentale. Quando questo non avviene ci troviamo di fronte a disarmonie di crescita 
che portano, ad esempio, a ottimi risultati sportivi e/o scolastici accompagnati a 
difficoltà sul piano relazionale-emozionale: a fronte di competenze motorie e cogni-
tive molto sviluppate la parte emotiva appare immatura; i potenziali della persona 
non sono stati attivati nella globalità dei piani che la riguardano e ciò a scapito non 
solo della relazione con sé ma delle potenziali competenze civiche e sociali. Durante 
il corso della vita, poi, l’asse Corpo-Emozione non smette di essere frequentato e, 
quanto più la persona si troverà in difficoltà, tanto più avrà necessità di esservi ac-
compagnata […]. Degno di nota, infine, è il fatto che sia dimostrato come il gioco 
spontaneo sia l’occasione privilegiata attraverso la quale il bambino struttura tutti i 
prerequisiti utili al gioco con regole (es. gioco tradizionale) e, più in generale, all’ap-
prendimento scolastico e sportivo (prerequisiti di solidità emotiva, capacità di ascol-
to, autoregolazione, attenzione, organizzazione spazio/temporale, del pensiero, della 
motricità globale e fine” (Carpi, 2018a, p. 23).

A questo proposito riteniamo utile sottolineare come, a valorizzazione e soste-
gno del gioco spontaneo, vi siano strumenti specifici volti all’utilizzo consapevole di 
spazi/tempi materiali dell’attività infantile; si tratta del contributo offerto dalla pe-
dagogia psicomotoria (Nicolodi, 2015). La psicomotricità, infatti, depositaria del sa-
pere riguardo al gioco spontaneo e ai suoi nutrienti, oltre ad essere una metodologia 
specializzata (e specializzante) nell’intervento educativo-preventivo è anche modello 
pedagogico in grado di offrire un comprovato quadro teorico-pratico di riferimento 
per chi non è psicomotricista ma intende adottare un approccio psicomotorio all’e-
ducazione (Carpi, 2017).

Ci preme ora evidenziare come un’idea aggiornata di corporeità ci porti a riconsi-
derare l’idea di “umano” che vogliamo mettere al centro del nostro sguardo così come 
dei suoi bisogni. Ciò si rende particolarmente importante oggi a fronte del crescente 
malessere riferibile ai vissuti corporei e alle relazioni sociali che la situazione pande-
mica ha, peraltro, solo aggravato.

In questa prospettiva “le attività sportive più tradizionali non perdono il loro 
valore ma si ricollocano all’interno di un discorso più ampio che le auspica coesistere 
e dialogare con attività corporee altre (ludiche, espressive, esplorative, non prestazio-
nali) che, secondo la scala evolutiva dei bisogni umani, debbono costituire le prime 
esperienze infantili al fine di sostenere successivamente in modo completo e adegua-
to anche i valori e l’efficacia sportivi stessi. Nel corso dell’esistenza, poi, tali attività 
corporee non cessano di essere importanti: esse, trovandosi alle radici della persona, 
non solo continuano a nutrire i prerequisiti indispensabili alla buona qualità delle 
esperienze sportive, ma si rivelano indispensabili garanti della buona qualità della 
vita individuale (sul piano globale) e sociale” (Carpi, 2018a, p. 24).
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2. Lo sport: un’espressione culturale istituzionalizzata

Crescendo d’età (ma in realtà neanche più di tanto, vista la tendenza ad anticipare 
gli apprendimenti tecnici), bambine e bambini delle società occidentali si ritrovano 
sempre più spesso attorniati da un’offerta corsistica dalle sembianze di mini-baby-
gioco-sport di ogni tipo. Tenendo presenti le considerazioni appena avanzate, risulta 
evidente che si tratta di una situazione poco adeguata alle esigenze dello sviluppo, 
come peraltro conferma l’imponente corpus di ricerche contrario alla specializzazio-
ne precoce (Di Fiori, Benjamin, Brenner et al., 2014). Tuttavia, è innegabile che lo 
sport rappresenti uno dei fenomeni maggiormente emblematici e di successo della 
modernità, ci pare dunque indispensabile studiarne la complessità e cercare di com-
prendere limiti e ragioni dei suoi trionfi.

Occorre innanzitutto evidenziare come la stessa parola sport costituisca un co-
siddetto “termine-ombrello”, quindi molto arduo da definire in maniera univoca. 
A seconda del punto di vista e del contesto cui si riferisce, infatti, esso può desi-
gnare situazioni e dunque significati diversi, perfino molto distanti tra loro: un 
esempio eclatante è l’uso dell’aggettivo “sportivo” per indicare sia l’atleta, sia l’ap-
passionato e/o spettatore che segue le imprese del primo. Sintetizzando in modo 
drastico, pur sapendo che la realtà appare molto più articolata o a “scala di grigi”4, 
assimilare tali categorie di persone può essere sensato in riferimento al criterio di 
interessi e passioni comuni, ma per quanto riguarda l’attività fisica assolutamen-
te no. Anzi, considerare sportivo un soggetto che in realtà sta seduto a guardare 
quello che può essere considerato sport-spettacolo (date le similitudini con perfor-
mance teatrali o cinematografiche), magari consumando cibi e bevande tutt’altro 
che salubri (per non citare altri gravi comportamenti antisociali5) appare davvero 
un completo nonsense.

Dal punto di vista scientifico, pur senza la pretesa velleitaria e improbabile di 
“normalizzare” il linguaggio comune6, serve certamente fare ordine: per questo fa-
remo ricorso alla Prasseologia Motoria (d’ora in poi PM; Parlebas, 1999), disciplina 
con spiccate tendenze strutturaliste di marca francese, la quale presenta il vantaggio 
d’indicare criteri chiari e operativi nel campo delle scienze motorie. In sintesi, secon-
do la PM lo sport è il risultato della combinazione dei seguenti quattro elementi:

4   Si possono facilmente richiamare casi ibridi quali ad esempio tifosi che praticano lo stesso sport 
di cui sono fan, poco importa se a livello amatoriale o giovanile.

5   Purtroppo, è noto che gli hooligan (tifosi-teppisti tristemente famosi) siano spesso dediti a com-
portamenti estremamente negativi e violenti non solo in luoghi pubblici contro altre fazioni, ma perfino 
in famiglia (Leeson, Smith, Snow, 2012).

6   Su tale operazione si è costruito un ruolo di assoluto valore il comico Giacomo Poretti, compo-
nente del celeberrimo trio con Aldo Baglio e Giovanni Storti, che pur esprimendo verità inconfutabili, 
suscita l’ilarità mediante interventi che risultano goffi perché fuori luogo.
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1.  gioco motorio regolato;
2.  competizione;
3.  risultato incerto;
4.  istituzionalizzazione.
Parlebas (1999, p. 362) sottolinea il ruolo fondamentale dell’ultimo aspetto:
“Colpisce constatare come nelle accezioni moderne del termine sport, il criterio 

dell’istituzionalizzazione sia regolarmente passato sotto silenzio. Si tratta invece, in 
ultima analisi, del criterio decisivo: nell’immenso campo delle pratiche ludomotorie, 
l’istituzione ha ufficialmente deciso di sceglierne solo alcune come degne. È proprio 
tale decisione che accorda a questo insieme di attività il loro status privilegiato”7.

Vale dunque la pena analizzare alcune note definizioni di attività sportive, illu-
strandole mediante la combinazione dei diversi criteri indicati dalla PM – fermo 
restando che la sola davvero pertinente da un punto di vista rigorosamente scientifico 
risulta la prima, non a caso riportata con l’iniziale maiuscola:

–  Sport olimpico o di élite: i requisiti sono tutti presenti al loro massimo grado, 
le attività sono perfettamente regolamentate e riconosciute da federazioni, enti o 
comitati, dunque esprimono per antonomasia l’espressione più peculiare, autentica 
e “pura” del modello;

–  sport di strada o “della domenica”: caratterizzato da gioco motorio regolato, 
competizione e risultato incerto a cui però manca la dimensione istituzionale, tanto 
è vero che per certi versi appare simile al gioco motorio tradizionale (nonostante la 
notevole omogeneità regolamentare delle diverse attività);

–  sport di glisse 8: costituito da attività fisiche quali surf, free climbing o regate, 
con incertezza di risultato (seppure in senso lato, cioè del tentativo di riuscire in 
imprese perlopiù individuali o cooperative) e assenza delle dimensioni competizione 
e istituzionalizzazione;

–  sport “puro”: semplici esperienze di motricità, ad espressione perlopiù fisica/
ginnica/atletica, simile ai due casi precedenti ma dove oltre alla mancanza di istitu-
zionalizzazione, regole e competizione, manca totalmente il concetto di risultato se 
non alla stregua di conclusione dell’attività, la quale viene determinata da mancanza 
di tempo e/o perdita di energia fisica e/o psichica;

–  sport-spettacolo: attività motoria competitiva istituzionalizzata il cui risul-
tato è però fissato a tavolino, come per esempio negli spettacoli degli “Harlem 

7   La traduzione è dell’autore.
8   La definizione è stata coniata dall’autore francese Alain Loret (1995), in riferimento alle attività 

che richiedono lo scivolamento (in francese glisser); il surf ne è considerato il “capostipite”, seguito da 
snowboard, skateboard e così via. Si tratta di attività perlopiù svolte all’aperto in ambienti urbani o 
naturali. Per approfondimenti segnalo l’interessante saggio Il gioco del corpo: gli sport della glisse (Ferrero 
Camoletto, 2005, pp. 77-102).
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Globtrotters”9 (o nelle partite truccate) e similarmente in alcune cerimonie funebri 
di società arcaiche10;

–  mind sport: competizioni ludiche dal risultato incerto in cui però l’elemento 
motorio risulta del tutto ininfluente ai fini del risultato, mentre è ben presente il 
tratto istituzionalizzazione, tanto da risultare attività organizzate in federazioni spor-
tive che danno vita a campionati di alto livello di cui gli scacchi forniscono l’esempio 
più classico, seguiti dai recenti e-sport, che peraltro appaiono a loro volta vicini allo 
sport olimpico sia per motivi istituzionali, sia in quanto richiedendo abilità motorie 
di controllo fine11;

–  sport non competitivo: riportiamo tale denominazione totalmente autocontrad-
dittoria per segnalarla come un vero e proprio ossimoro, quindi insensata, essendo 
lo sport un fenomeno competitivo per definizione, i cui conio e uso molto proba-
bilmente sono stati dettati dall’esigenza di utilizzare in modo non pertinente un 
termine (sport, appunto) al fine di sfruttarne l’alone semantico di successo che esso 
emana – in breve: come operazione di marketing scientificamente errata (ma social-
mente molto ben indovinata).

Al termine di questa rassegna di proposte sportive, sorge spontanea una doman-
da: per quale motivo pressoché ogni attività motoria non viene presentata tanto sub 
specie ludi, quanto come sport, finendo per far apparire quest’ultimo come una sor-
ta di moderno Proteo12? Semplice: è il risultato della famosa tendenza a “salire sul 
carro del vincitore”, ovvero di essere illuminati e quindi poter riverberare l’influsso 
emanato da un modello di successo, dunque poter contare sull’appoggio da parte di 
organizzazioni che permettono d’ottenere risorse, prestigio e stabilità.

In definitiva, si mira a seguire la logica dominante della nostra epoca: raggiun-
gere una posizione che fornisca buone probabilità sia di essere considerati in modo 
onorevole, sia di raggiungere la sostenibilità grazie a probabili e ragionevoli entrate 
economiche. Ovviamente, tra sport olimpico e quello di base la divaricazione è 
enorme, però anche il secondo si colloca pur sempre all’interno di un ambito ge-
neralmente riconosciuto di valore sociale e pertanto visto con benevolenza.

Il punto che ci teniamo ad approfondire, tuttavia, si può esprimere mediante 
la seguente asserzione: lungi dal costituire mere espressioni di bisogni biologici di 

9   Per approfondimenti sul simpatico Team di Basket, si veda: http://www.harlemglobetrotters.it/.
10   L’antropologo Lévi-Strauss (1962) descrive pseudo-competizioni motorie di popolazioni del 

Nord America che in realtà costituiscono riti funebri, dove per una sorta di meccanismo di “compensa-
zione” della perdita umana il clan vincente risulta sempre quello del defunto.

11   Si parla di un tema attuale e piuttosto controverso, per approfondimenti rimando al saggio di 
Renato Nicolai (infra).

12   Personaggio della mitologia greca noto per la capacità di cambiare sembianze a seconda del 
contesto, al fine di ottenere dei vantaggi.
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“ricreazione” o al contrario di “sfogo” per energie in surplus, le attività motorie 
rappresentano piuttosto tecniche corporee capaci di fare esperienza concreta dei 
tratti sostanziali della propria società d’appartenenza. Ciò avviene in quanto il 
gioco consente d’esplorare e comprendere determinate relazioni con spazi, tem-
pi, oggetti, persone, norme e relazioni del contesto in cui il soggetto è immerso. 
Considerando valida tale ipotesi, grazie a pratiche corporee la persona può lette-
ralmente incorporare (Csordas, 2003) i tipici modi di agire e relazionarsi del pro-
prio milieu sociale, strutturando così abitudini personali che risultano determinate 
dall’ambiente culturale e fisico in cui è immerso. Si strutturano così i cosiddetti 
habitus (Bourdieu, 1980), costrutto che in chiave gestaltica presuppone relazioni 
significative tra il soggetto agente, figura che appare in primo piano, con il proprio 
contesto socioeconomico, storico e culturale che fa da sfondo e dà senso al vissuto 
personale.

Tale scenario, tuttavia, non può certo scattare in automatico e svilupparsi per 
autogenesi; benché i soggetti in via di sviluppo siano generalmente attivi13, i loro 
processi d’apprendimento sono sempre supportati da figure educative – meglio se 
all’altezza del compito. Tenendo presente la visione umanistica che ci contraddi-
stingue, appare dunque corretto ritenere che attività fisiche quali il gioco spontaneo 
e tradizionale, l’esercizio fisico in palestra, la ginnastica a corpo libero, gli sport di 
glisse e istituzionalizzati, e così via, siano considerati fenomeni eminentemente cul-
turali e simbolici, ma non solo in senso puramente “testuale” come nell’esperienza 
della fruizione artistica letteraria, museale o di spettacoli teatrali e cinematografici, 
bensì a livello eminentemente pratico, tangibile, produttivo. Non a caso il gioco 
motorio può essere anche definito come una “fiaba in azione” (Parlebas, 1997). Me-
diante tale attività, infatti, la persona esprime sé stessa con modalità determinate sia 
dal sé che dal contesto, portandola a esplorare nello stesso tempo l’ambiente fisico e 
i confini sociali, ovvero i gradi di libertà favorevoli o meno ad approfondire processi 
che coinvolgono lo sviluppo.

È soprattutto il contesto, dunque, a determinare le regole, fissare le dimensioni 
spazio-temporali, presentare certe relazioni con altri e così via, definendo una specie 
di “canovaccio” da tenere presente nell’esprimersi in modo più o meno personale. 
Le diverse azioni non costituiscono pertanto né espressioni neutre, né tantomeno 
solamente fisico-motorie, bensì globali sia di persone che d’intere società. Un’opera 
antropologica illuminante su questi aspetti descrive il cosiddetto “gioco profondo” 
(Geertz, 1973) come fenomeno ludico-rituale capace di rispecchiare intimamente il 
funzionamento di un’intera società, fungendo da sorta di “romanzo di formazione” 
– ma qui aggiungerei “globale”, in quanto comporta una messa in gioco intrecciata 

13   Non a caso si dice che i bambini hanno “l’argento vivo addosso” proprio per indicare la loro 
predisposizione a conoscere, muoversi, stimolare relazioni e così via.
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degli aspetti fisici, emotivi, familiari, sociali, economici, di potere e morali di intere 
persone, gruppi e popolazioni14.

Per concludere, le tecniche corporee prodotte dalle diverse attività ludico-motorie 
attivano processi che presentano similitudini con il meccanismo del “rito di inizia-
zione” (Van Gennep, 2012), dato che appaiono in grado di trasformare le persone, 
facilitare l’acquisizione di competenze utili a introdurle all’interno del loro ambiente 
sia in senso fisico che sociale (Bortolotti, 2016).

Occorre allora evitare di considerarle solo a livello di esperienze coinvolgenti gli 
aspetti fisici, tecnici o biologici, benché fondamentali, per farne emergere il fattore 
umanistico composto da valori civili e ambientali; sperando si acquisiscano impor-
tanti consapevolezze sulla sostenibilità, la quale deve costituire un processo che coin-
volge ricorsivamente aspetti sociali, economici e ambientali (Vallance et al., 2011). 
Ciò rappresenta anche un modo per rispondere alle sfide della modernità, le quali 
richiedono competenze di gestione delle enormi difficoltà che incombono quotidia-
namente quali il riscaldamento globale, la globalizzazione, la crisi politica ed econo-
mica, come peraltro evidenziato sia dalla pandemia da Covid-19 che dalla recente 
“operazione speciale” tra Russia e Ucraina, portando il mondo ad una situazione 
davvero drammatica.

Rispetto a tutto ciò, crediamo che occorra ragionare in modo altrettanto globale, 
articolato ed elastico. In definitiva, sarebbe bene che le persone vivessero il più ampio 
spettro di esperienze, facendo sì che ciò possa aumentare il loro bagaglio di cono-
scenze e abilità. Occorrerebbe tuttavia che i sistemi sportivo e scolastico permettes-
sero attività differenziate soprattutto entro un quadro coerente, fornendo quindi ai 
giovani attività più o meno pure, sia indoor che outdoor, cooperative e competitive, 
individuali e di gruppo, ecc. (Bortolotti, 2019). Si può proporre un parallelismo un 
po’ ardito: come nella società moderna appare sempre più indispensabile la cono-
scenza di linguaggi diversi, così dovrebbe essere anche per le espressioni corporee, in 
modo da sfuggire alla pericolosa tendenza di fornire e celebrare il “pensiero unico”, 
qualunque esso sia.

14   Clifford Geertz descrive il gioco più popolare di Bali, il combattimento tra i galli, mettendone 
in luce la funzione di “organizzatore socioculturale” dal momento che permette di esprimere sia lo status 
personale, ovvero l’identità pubblica, attorno a valori di rispetto, stima, onore; sia lo spirito profondo 
della società stessa, fungendo da fonte inesauribile di metafore relative al gioco ma che nello stesso 
tempo lo trascendono, confermandone il ruolo di profondo “specchio interpretativo” della cultura che 
lo produce e che contribuisce a rafforzare.
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